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a E;.siamo .$~rnatl,~"~osì "al: problen!a :estetico propriainente detto : ci 
siamo, tqnatir:perchè,s dete~minando.qiieste facoltà, anche per l9A1arnanni ", " *,- a , 

,siu d8v;te;bbe .ni,pelere quel ;che in*. arte non*.;sark mai abbasta~iza ripetuto : 

)A &is ria6ura non Lo volle- dire 
,&@:&pi& : @.ille &ené e milk Rairie. .; . ,'. 

G. Lrsro. 

colo XIX, nelle sètte, che prepararono il inovimento nazionale italiano 
(bencl-iè il nome di 1-ui c0rn.e d i  un decano della libertksi ritrovi un po' 
dappertutto).: T1  ornan no-~aiania soddisfaal desiderio bpresso di sopra; e, 
raccogliendo ciò che eca sparso in mo1t.i l.ibri e aggiungendovi al&ni do: 
cumenti~~nuovi, (tra i quali, hanno speciale importanza quelli che a lui fu- 
rono forniti, .dal secchi0 ,rivoluzionario belga, Felice Delhasse, già disce- 
polo ed amico del Buonarroti), ci .permette di formarci un'idea, abbastanza 
piena, del celebre agitatore toscano, discendente di Michelangelo. 

>sempre.in fondo al cuore la trasformazione comunistica della società; 
laddove il Mazzini preponeva ad ogni altra cosa l'idea della naziona- 
lità Le..indipendenza dei popoli. C( S'ha da essere schiavi sempre, anche 
nella ,carriera della libertà? D, esclamava il Mazzini, ribellandosi alla tra- 
dizione\ della Carboneria. (( Se non che (dice il Roinano-Catania), noi 
ora dobbiamo pur constatare che, se a diffondere il principio di naziona- 
"lità e quindi a creare l'Unità italiana, giovò, forse, l'svere abbandonate 
e sottoposte le altre questioni di libertk e di riforma sociale, non pochi 
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furono, per siffatto procedimento, i danni che il nostro popolo ne ha po- 
scia risentiti e ne risente tuttora. Ed a noi sembra pii1 antico ed uomo 
d'altri tempi di Mazzini, che tanto coopero al nostro risorgimeiito, e visse 
infino a ieri, mentre invece ritorna ad esser più moderno, più vivo e 
nostro il pensiero del Buonarroti; il quale voleva che la questione poli- 
tica non fosse mai disgiunta da quella sociale, e predicò sempre esser ne- 
cessaria la sovranità del popolo per il rinnovamento econoinico e civile 
delle moltitudini, per istabilire, cioè, il. comuae benessere e l'uguaglianza. 
Nè vale il dire che il socialismo ora cammina per altre vie, ricerca e ado- 
pra altri e più civili modi e mezzi di lotta; non vak, perchè i suoi prin- 
cipii ed il suo ultimo fine rimangono sempre gli stessi; nè cosa altra piì. 
vitale-e di maggior momento ag-a e somn~uove oggi l'Europa » (pp. 232-3). 
Certo, non sembra si possa negare che, col ~ n n i f e s t o  degli Eguali  del ~ a -  

. beuf,  cominci, nel campo &ei Tattij la stona -del sbcialismo moderno (non- 
ostante le profonde trasformazion'i-alle- quali il socialismo è. an'dzito sog- 
getto:-nel secolo decimonofio). Ma la maggiore modernità 'del Mazzini.ri- 
spetto al Buonarroti sta in  ciò, ch'egli comprese meglio il problema del 
proprio tempo. Quale altra può essere mai la nzoderniiiz delI'uomo politico? 

Tra le lettere inedite del Buonarroti, che pubblica il Romano-Cata- 
ilia, è notevole una del 26 luglio 1828, scritta a Luigl Angeloni (altro 
esule ed agitatore, il quale ha aspettato per un pezzo, e sembra che abbia 
ora trovato il suo ill~~stratore, giacchè i l  DyAncona promette intorno a 
lui un libro). In essa, il Buonarroti tocca della filosofia dei suoi giorni; 
e il vecchio lockiano e condillacchiano giudica severamente il Royer-.Col- 
lard e il Cousin e il rinnovamento, che costoro facevano, delle (C idee 
innate ». « Il signor Cousin si professa buonissimo cristiano, ed in poli- 
tica afferma che le cose vanno da sè, e che l'uomo non deve mica dar- 
sene pensiero. Oh, vedi, se si poteva vociferare massima più di questa 

, - 

favorevole alla tirannia! Un tempo fu in cui, io non so perchè, costui fu 
tenuto amatore di libertà e di un popolano ordinamento: per tale il de- 
cretavano certi buoni tedeschi, infatuati di platonismo e di kantismo; ma 
ma ora poi si rileva dalle sue lezioni fin qili pubblicate, che costui s'è 
forse prefisso il disegno di appuntellare la supers~izione e di distogliere 
la gioventì~ dallo studio importantissimo delle cose politiche 1). Si vede 
qui il contrasto tra il sensismo antistorico, e, quindi, rivoluzionario, del 
secolo XVIII, e l'idealismo del secolo XIX, rispettoso della storia e, quindi, 
progressista: il primo con accanto il pericolo del gincobinismo, il secondo 
con quello del qtiietismo evolu~ionistico; contrasto, che ora si chiama, 
nelle dispute socialistiche, la dÒPpia tendenp., 

A ragione, il Romano-Cat.ania dice che tutti i documenti, e le atte- 
stazioni stesse degli avversarii, confermano l'integrità, l'ingenuità, l'eleva- 
tezza inorale del Buonarroti, Una delle figure più pure dell'epoca sua, che, 
se fu di grandi rivolgiinenti storici, fu anche di grandi travestimenti mo- 
rali. Anche per ciò, egli meritava di essere ricordato agli italiani. 

B. C. 
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